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La sfida di Confindustria

«Innovazione
e infrastrutture,
prove di ripresa
contro il Covid»
Veroli a pagina 9

Covid-19: le sfide della ripresa Macerata

«Spiazzati dal virus, ma il Paese saprà reagire»
L'economista Marco Magnani: "Conseguenze pesanti, l'incertezza è il fattore più pericoloso. Gli italiani dovranno dare il meglio»

«Conversazioni antifragili: un
mondo nuovo». Sono state pro-
mosse da Confindustria Mace-
rata, per comprendere, preve-
dere e prendere decisioni. Te-
mi, spunti e contributi hanno
l'obiettivo di fornire punti di
vista, orientamenti teorici e
pratici per affrontare questa
emergenza. Iniziamo con due
interviste: una a Marco Magna-
ni, economista, Luiss Guido
Carli e Harvard Kennedy
School, membro di diversi
cda, come indipendente, edi-
torialista de «IlSole24Ore», au-
tore di «Fatti non foste a viver
come robot» (Utet); l'altra al
presidente di Confindustria
Macerata, Domenico Guzzini.

di Franco Veroli

«Purtroppo, la verità è che
non andrà tutto bene, siamo di
fronte a una situazione senza
precedenti», ha detto nel pie-
no della pandemia. Oggi con-
ferma questo suo giudizio?
«L'emergenza sanitaria finirà
quando, speriamo presto, avre-
mo un vaccino. Tuttavia, le con-
seguenze economiche saranno
pesanti e gli effetti duraturi.
Crollo del pil, incremento del de-
bito pubblico e soprattutto au-
mento della disoccupazione po-
trebbero produrre forti tensioni
sociali. Molto elevato è anche il
rischio di indebolimento della
classe media e di aumento della

diseguaglianza. Entrambi i feno-
meni potrebbero avere rilevanti
conseguenze sociali e politiche.
Un motivo di ottimismo viene
dal fatto che storicamente, a
fronte di grandi difficoltà, il no-
stro Paese, imprese, artigiani e
lavoratori, ha sempre mostrato
grande resilienza e di saper rea-
gire. Ancora una volta gli italiani
dovranno dare il meglio di sé».
Non è la prima volta che si pre-
senta una pandemia. Quali so-
no i tratti specifici di questa?
«Da un lato, grazie al progresso
medico-sanitario, il numero di
decessi sarà inferiore rispetto a
molte pandemie del passato. La
peste nera del '300 uccise 20
milioni di persone, un terzo del-
la popolazione europea del tem-
po. Le ondate della «spagnola»
tra 1918 e 1920 contagiarono
500 milioni di persone su una
popolazione mondiale di 2 mi-
liardi e causarono tra 50 e 100
milioni di morti. Dall'altro lato,
tuttavia, sul fronte psicologico,
il Coronavirus ci ha completa-
mente spiazzato. Grazie all'enor-
me progresso tecnologico e
scientifico degli ultimi decenni,
infatti, l'uomo pensava di poter
dominare qualsiasi fenomeno.
Non aveva paura di nulla e si rite-
neva quasi invincibile. Ma il vi-
rus ne ha messo in risalto, e in
pochi mesi, le tante fragilità».
Lei ha detto che «l'incertezza
è il fattore più pericoloso per
l'economia». Siamo sempre,
come ha specificato citando il
poeta inglese Auden, nell'età
dell'ansia?
«Il Coronavirus ha alimentato la

paura e un senso di ansia collet-
tiva. Ma, al di là della pandemia,
viviamo da tempo nell'età
dell'ansia. Ciò in parte è dovuto
alla rapidità dell'informazione.
Oggi infatti siamo al corrente,
in tempo reale, di tutto ciò che
accade in ogni angolo della ter-
ra. E questo eccesso di informa-
zione crea ansia, anche quando
gli eventi non ci toccano diretta-
mente. Altro fattore che crea an-
sia, che analizzo nel mio ultimo
saggio 'Fatti non foste a viver
come robot' (Utet, 2020), è la ra-
pidità nella diffusione della tec-
nologia, che muta drasticamen-
te il modo di vivere e lavorare».
Ci saranno grandi cambiamen-
ti tra i quali, a suo avviso, quel-
lo di una progressiva degloba-
lizzazione. Cosa intende?
«Il virus ha messo a nudo la fra-
gilità della globalizzazione e del-
le catene del valore internazio-
nali, le supply chain. La pande-
mia sanitaria e le conseguenze
economiche non rappresenta-
no la fine della globalizzazione,
ma segnano la fine di un trenten-
nio dorato per la globalizzazio-
ne. Nel prossimo futuro ci sarà
più attenzione nella delocalizza-
zione delle attività produttive e
nella costruzione delle catene
globali del valore, per renderle
meno vulnerabili e più vicine ai
mercati di sbocco. Ci sarà an-
che un'accelerazione della ten-
denza, già in essere, al resho-
ring, cioè al rientro di alcune
produzioni nei Paesi di origine,
specie nei settori strategici. Ciò
creerà opportunità di crescita e
occupazione, a patto che i no-
stri territori sappiano coglierle».
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